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strazione ‘del giornale sono 
state traslocate in Via Savor- 

Be 
dolio Stato Maggiore austro-ungarico 

Fronte italiana. 
° al tv 16 gennaio. 

Sull altipiano di Asiago fu respinto 
un assalto nemico all’ovest del Col del 
Rasso. Ad oriente del Brenta gli ita- 
‘Mami ‘ritentarono i loro vani attacchi 

ppona nel pomeriggio. Il nemico tentò 
Bire:volte di prendere d'assalto le nostre 
‘posizioni sul pendio occidentale del 
«Monte Pertica, ma ogni volta l’assalto 
abortì con gravi perdite sotto il fuoco 

, della ‘nostrà artiglieria e delle nostre 
mitragliatrici. A sud del Monte Fonta- 
ma. secca furono soffocati sin dall'inizio 
Yentativi' di assalto nemici. Alla Piave 
inferiore qua e là vivace fuoco d'’ arti- 
glierie. st 

Ti,Capo AellofStato) Maggiore Generale, 

“ Bollettino 
dol Quartiere: Generale: germanico. 

Fronte occidentale. 
Nessun avvenimento speciale. “In di- 

| wersi punti della: fronte combattimenti 
‘ di artiglieria. i 

.... Fronte orientale. 
Niente di nuovo. 

| Fronte macedone, 
Situazione invariata. 

Fronte italiana. 
Sono falliti coy srandi perdite. forti 

attacchi che gli italiani puntarono contro 
le.posizioni austro-ungariche sul Monte 
«isotone e sul Monte Pertica I combat- 
‘timenti delle artiglierie, durati “tutta la 
gpgornata nei settori di attacco si allar- 
garono temporaneamente ad occidente 
oltre iL'Brenta, ad oriente fino alla Piave. 
L'agtività di artiglieria ebbe .inaspri- 
mento anche lungo la-bassa Piave in 
relazione a punterelle italiane nel delta 
della Piave. .. (& *. 

Ludendorff, 

Guerra sui marì, 
La preda dei sottomarini. 
Il Volffbureau comuuica da Berlino 

monostante le misure di difesa del 
memico, i sottomarini germanici a fionda- 
rono nel Mere d3) Nord altre 21.000 t m- 
‘mellate di navigli, fra essi un vapore, 
inglese di 4000 tonnellate e navi da pe- 

! inca. La maggior parte delle navi affon- 
i date erano armate, 
\ 

‘APPENDICE, 
latine Sail fe 
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I TEMPI EROICI 
,Aevrilito e scorrueciato se ne ‘stava il | diavolo alla finestra dell’ inferno, guar- 

dando fuori, così come fa l’oste di cam- pagn? quando vede la. gente recarsi dal suo pericoloso concorrente. Questa era 
‘3a vita ‘che Coriduceva da settimane e 
settimane. nitmerevoli schiere vrende- 
vano la via del paradiso di giorno e di ‘ mobte, senza InterTuzione, mentre nessù. 

imo sì degnava di scendere al} inferno. E come non bastassero gli agriti cat. 
Savi, il povero.diavolo doveva essere te. 
‘etimonio della ressa che facevano je a- 
nime per varcare la soglia celeste, La 
‘Sua faccia satanica era infuocata dal. 
Pira. 

. «Non ne posso più» ruggì e strinse 
‘3-bgni, 0 

.< E già, sono tempi eroici, Vostra Gra- 
Zia »,-brontolò una voce cavernosa die 
tro di ini... 

Îl'diavolo si voltò farente; « Già, già, 
1 tempi eroici» rispose con wii grugnito 

, Suo segretario. « E chi ha creato que: :8ti tempi eroici? A chi%appartefigono ora CS queste anime?» i 
<Ma, Vostra Grazia... » i <B Ri RE ui; È asino, urlò il demonio; tu 

sel quegli che dovrebbe piùhe altri 
puerto: Ul ’aei la causa di tutti questi orrori !». 1 

‘* Vostra Grazi a mi scusi, ma fu ap- Punto Ella che mi diede l’incarico... 
; ca ne È ino Ea se 

‘contenere 
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Nel Corriere della Sera dell’ 8 corr. 
leggiamo una corrispondenza da... Udi- 
ne, corrispondenza che, come i lettori 
avranno campo di persuadersene, fu 
fabbricata di sana pianta in redazio- 
ne del giornale milanese. La prima 
impressione suscitata dalla lettura del- 
la pretesa corrispondenza è d’ ilurità. 
iMa pensando che da tre annie mezzo 
‘@ questa parte la grande stàmpa tta- 
liana prezzolata. nutre sistematica- 
mente di menzogne il popolo italiano; 
pensando che soltanto «con le menzo- 
gne fu possibile creare in Italia una 
fittizia opinione. pubblica favorevole: 
alla guerra e perpetrare il gran tra- 
dimento contro lAustria-Ungheria e 
la Germania, alleate da ben trent’anni s* 
pensando a tutto questo, mal possiamo 

il nostro rancore contro .i 
gazzettieri prezzolati i quali, pur di 
rimpinzarsi le tasche dei milioni di 
cui largheggiarono Francia ed Inghil- 
terra, non esitarono & precipitare. il 
popolo italiano (che non voleva la guer- 
ga) nella terribile e disastrosa avven- 
tura che arrecò soltanto disillusioni, 
lutto, rovina! 

Ed ecco lu corrispondenza nella sua 
integrità. Giudichino i lettori. Noi ci 
limitiamo a chiosare in carattere cor- 
sivo, fra parentesi, le fandonie più 
madornali. 

Le prime notizie da Udine 
dopo l'invasione namica. 

CS Li 

Roma, 7 gennaio, notte. 

Da una lettera in data 25 dicembre, mandata 
da Udine in Isvizzera e comunicata all’Epoca 
che la pubblica stasera, si rilevano dati e no- 
tizie interessanti sulle condizioni della popola- 
zione del Friuli rimasta sotto il dominio del- 
l’ invasore. 

Resistenza morale. 
Ben triste ‘è trascorso ad Uding il giorno di 

Natale. Nel Duomo, ancora ‘lesionato dallo 
scoppio del 27 agosto, si è celebrata una fun- 
zione cui hanno assistito tutti. gli alti ufficiali 
austriaci. Stonava una banda militare con vio- 
lini; celebravano dei sacerdoti sloveni (Y@Zso; 
possono t:stimoniarlo è sacerdoti «dinesi). 11 
tempio era letteralmente circondato dalle trup- 
pe (nessuno le ha viste). La cerimonia religiosa 
fu come una parata militare. «Im e!ttà invece 
--vGicè la lettera — la tristezza ed il terrore, 
Per le vie non si incontravano:che radi citta» 
dini, che si scambiavano più con lo sguardo 
che con la parola il mesto augurio. Ma le trat- 
torie ed i caffè rigurgitavano di gente: ufti- 
ciali e soldati nemici, corrispondenti di giornali 
austriaci e germanici, donnine allegre, com- 
mercianti ed incettatori: (Competente. mancia 
a chi riesce a scoprire în tutta Udine una sola. 
trattoria aperta, un solo caffè — eccetto quello 
averto una decina di giorni fa in Piazza V. E). 
Mentre nelle trattorie e nei caffè ‘si faceva 
baldoria, nelle case si languiva. Tutte le no- 
stre provviste erano scomparse. Appena giunti, 
i nemici avevano costretto la popolazione a 
consegnare quarto aveva di viveri e di com- 
bustibile. Di Natale, come negli altri giorni, 
si dovétte fare coda agli spacci, disciplinati dal 
Comando, per prelevare la ben magra razione. 
(Far coda agli spacci! Quali di grazia'?). 

Una commovente affermazione segue più 
innanzi. Ai «fortunati che hanno potuto allon- 
tanarsi prima che il nemico giungesse», chi 
Scrive vuol far sapere che non soltanto sul 
Piave si combatte, ma anche là, sotto il tal- 
lone nemico. «Tu lo sai — dice —: sono ri- 
masti tutti quelli che avevano in famiglia qual- 
che persona cara o malata o impotente, e quelli 
che furono sorpresi dalla sciagura; alla quale 
sino all'ultimo momento non ‘credettero. Noi 
supponevamo possibile la battaglia sul Nati: 
sone e sul Torre. Credevamo che la città ve- 
misse esposta al fuoco dell’artiglieria nemica, 
ma che non venisse occupata : perciò siamo 

LITI TEZIZA 

« Certamente ti ho dato l’incar co di 
sizzare gli uomini uno contro |’ altro, 
afflachè si sbranino fra di loro come 

belve, ed io ne abbia poi le anime. Ti 
ho dato quest'ordine perchè mi sembra- 
ya che tu fossi la persona più adatta, 
quale birbone matricolato e miliardario 
intaziabile, ti promisi anche riechezze 
favolose se tn fossi riuscito. a condurre 
a buow termine quest'incarico. Che cosa 
hai tu fatto invece? Mentre da me è 
uno squallore, tutte le anime fanno ressa 
per entrare in paradiso. Ed ora, dopo 
che ti ho nominato mio segretario, non 
cerchi nemmeno di rimediare al mal 
fatto »? x : 

< Cosa posso fare io» piagnucolò l’al- 
tro, «cosn posso fare?... Ma se posso 
permettermi di dare un consiglio a Vo- 
stra Grazia, proporrei, per esempio, la 
«reclame! Anche il cielo la fa! Oggigior- 
no non si fa nulla senza la reclame! 
Certamente, bisogna farla alla grande, 
senza economia. Per esempio...» 

« Lasciami in pace col tno adioso «per 
esempio», gridò Satana. «E pensare chs 

1 questo animale h; fatto il mio se- 
gretario, ritenendolo un genio, nna ca- 
naglia di primo ordine. Sd ora non gli 

| viene altro in mente che la reclame, co- 
nio 10 fossi un miserabile imbroglione. 
Hai dormito sulla terra, tu? Ed ora ho da fare reclame 
me ne infischio della reclame e di tutti : i tuoi consigli... So bene quello che devo 
faro >». \ 

Senza dar retta più oltre al segreta- 
rio che chiedeva meravigliato che cosa 
volesse mai fare, Satana chiamò il suo 

; animalaccio?... Macchè, 

Dal resno delle frottole. 
rimasti. E in fondo è bene. (E qui ha perfet- 
famente ragione, il «corrispondente». Tutti 
coloro che sono rimasti, sono arcicontenti della 
decisione presa e sono concordi nell'opinione 
che se tutti fossero rimasti, molti guai sareb- 
bero stati risparmiati alla città). Cretdevano i 
nemici di trovarci piegati e sopraffatti dalla 
sventura e nei primi giorni ci venivano incon- 
tro con mellifluità e con sorrisi. Ma noi- ser- 
bammo il rigido e dignitoso contegno che deve 

qessere tra vincitori e vinti. (Confegno digni- 
toso è vero, ma non tanto rigido, perché gli 
abitanti rimasti — dopo essersi accorti che i 
conquistatori non'usano tagliar nasi, nè noz- 
zare orecchie e nemmeno maltrattare nessuno; 
ma sono invece corretti e gentili — hanno ini- 
ziato rapporti affabili con i soldati). Vi fu una 
sola eccezione, quella dell'avv. Luciano Fan- 
toni, sindaco di Gemona. Egli andò incontro 
al nemico, offrendogli i suoi servigi. La cosa 
non meraviglia. Costui, nel 1911, rifiutò di 
dare il suo voto per. le -feste commemorative 
del cinquantenario della proclamazione del re- 
gno d' Italia. (Già, l'avv. Fantoni ha commesso 
un, grande delitto: non è fuggito vilmente co- 
me altri. suoi colleghi, ma: è rimasto «al 
suo posto a tutelare î subi amministrati —con- 
scio del suo dovere — ed ha risparmiato così 
molti guat alla sua città). 

L'abbandono e l’occupazione. 
La lettera racconta quindi come avvenné 

nella notte dal 27 al 28 ottobre, tra l’ infuriare 
di un uragano, l'occupazione della città: «Co- 
lonne di fuggiaschi, venuti anche dalle pra- 
vincie, attraversavano le vié principali verso 
la porta Venezia. Sembrava l'emigrazione di 
un popolo sospinto dal destino verso l'ignoto. 
Ordinata (ch, molto ordinata, non c'è che dire! 
Ne testimoniano le montagne di armi, di 0g- 
getti d'equipaggiamento, ecc. che ingombravano 
le vie di Udine) procedeva. la ritirata dei no- 
stri della Terza Armata. Verso mezzanotte il 
passaggio delle truppe italiane cessò, quasi: 
non erano rimaste in città che poche pattuglie 
di bersaglieri ciclisti, del genio. e. di carabi- 
nieri. D’un tratto formidabik detonazioniecheg- 
giarono. Io mi trovavo nella bottiglieria Bar- 
baro con un giornalista inglese. L'urto provo- 
cato da un'esplosione fu tale che i barattoli, i 
vasi di vetro, le bottiglie che erano nelle scan- 
sie e gli specchi appesi ai muri precipitarono 
a terra. Ci lanciammo in strada. Sotto i por- 
tici dei palazzo municipale si era riversata una 
folla di donne «e di vecchi che piangevano e 
gemevauo. Frattanto, nell’uragano, le esplo- 
sioni continuavano. Intorno alla città erà un 
lampeggiar dl incendi. Bruciavano i nostri de- 
positi di viveri, i depositi di bengina. Venivano 
tatti saltare i depositi di munizioni non' tras- 
portabili. Tanto formidabili erano ‘le detona- 
zioni che dalle case cadevano le imposte ed i 
vetri. (Spaventevole! Strano però si è che nes- 
suno în Udine se n'è accorto). Yra tanto inferno 
alcuni riparti della Sanità. sgombravano gli 
ulttmi malatie gli ultimi feriti rimasti negli 
ospedali, Chi non ricorda quella terribile notte? 
L'ultimo ferito ‘parti di primissimo mattino. 
(E questo\è îl punto più vergognoso della riti- 
vata italiana. Due giorni prima dell'entrata 
delle truppe alleate, il personale degli ospedali 
fuggì da Udine, piantando în asso gli amma- 
lati edi feriti, e portando seco tutte ‘le prov 
viste» I poveri degenti -—- 600 all'ospedale Sa: 
vorgnauno, 2000 al Contumaciale: e 500. nel- 
l'ospedale «Dante» — furono per due giorni 
abbandonati a sè stessi senza uti pezzo di pane 
per sfamarsi. A Visco fu fotto evacuare l'ospe- 
dale; poi si dette fuoco all'edificio, quantuni 
que vi si trovassero ancora sette soldati grave: 
mente feriti, intrasportabili. I disgraziati pe- 
rirono fra le fiamme). Miglizia ‘di persone, 
specie giunte dalle provincie, si volsero quindi 
verso l’Italia ancor libera. 

«Nella. stessa giornata, le. truppe memiche 
occuparono definitivamente la città. Allo sbaceo 
di ogni via furono messe sentinelle. Ogni pas- 
sante, fermato e perquisito. (Bugia!) Nella 
sera. stessa veniva ordinato ni cittadini di te- 
ner chiuse le imposte delle finestre ed aperta 
la porta di strada. ( 4/#ra menzogna !). Chiun- 
que avesse incontrato un ufficiale nemico do- 
veva: salutarlo. (Questa poi € madornale!). 
Non vi furono vessazioni nei domicili privati 
per quella notte. Gli ufficiali e le truppe: pote- | 
rono allogarsi tranquillamente nelle case abban- 
donate. 1 bulgari (S dulgari? Chi li ha mai 

® cn TTT na sn ——_—rrn 

cameriere privato, che gli accomodò il 
crine con una spazzola di filo di ferro. 
e lo avvolsa nel manto da festa, Il dia- 
volo si guardò con compiacenza. nello 
specchio, si lisciò ghignando la barbetta 
e se ne andò, i 

«Lo metterò ban ioa posto» grughi, 
« gli metterò l'aut auf e se non accetta, 
chiudiamo bottega e buona notte. Egli 
ha bisogno di me... Ah ah! Non sarà 
lui.che mi metterà nel sacco. Glielo dirò 
chiaro e netto. Essi ci tengono alla.mia 
azienda! Ed allora non mi portino via 
1 miei avventori. Nen mi lascio sotto- 
mettere in», 

Era talmente infuriato, che correva 
come un pazzo, agitando disperatamente 
le braccia e la coda; faville schizzavano 
dalla sua bocca, perdendosi nella pro- 
fonda oscurità. Le anime che si dirige- 
vano verso il cielo fuggivano spaventate, 

Ma le profonde tenebre cominciarono 
poco a poco a diradarsi e ben presto il 
diavolo si trovò immerso in un'onda di 
luce. Abbagliato, cercò di ripararsi gli 
occhi, non potendo sopportare la luce 
del sole, |. 

‘Ed eccolo finalmente dinanzi alla porta, 
del. paradiso, $ sr 

Non potendo egli entrarvi, venne l’ar- 
cangelo inviato da P.etro a domandar- 
gli che cosa volesse, | — 

Satana chiese in tono altezzoso di 
parlare con Pietro in ‘persona, così come 
si usa fare nell’inferno (non sulla terra, 
intendiamoci) quando si parla ad.un sn» 
bordinato. Ed il buon Pietro venne, Il 
diavolo parlò. Da principio eccitato e 
violento, si .calmò ben tosto 6 divenne 

Venerdi, 18 gennaio 1918, 

visti?) furono accantonati nel palazzo munici- 
pale. Al mattino dopo, alcuni banditori chia- 
marono la popolazione a raccolta peri vari 
borghi. Ufficiali che” parlavano speditamente 
l'italiano raccomandarono là. calma, promisero 
prossima la pace, minacciarono, ove l’obbe- 
dienza non fosse stata pronta. (Anche questo, 
tutto un ammasso di fandonie). 

L’invasione dei rinnegati — il boia 

«Ma poi vennero i dolori. I negozi chiusi 
vennero aperti a viva forza e, in barba ai pro- 
prietari assenti, le merci furono asportate.. Il 
caffè Dorta, il caffè Corazza e. il ristoratore 
Puntigam vennero affidati a vivandieri tede- 
schi. Alcune sciagurate comparvero ai tavoli 
insieme ad ufficiali nemici. (Pare sia una fis. 
sazione del «corrispondente», quella dei caffè 
e delle «donnine allegre»). L tedeschi non 
perdettero tempo. Impadronitisi delle officine 
elettriche, .riattivarono i irams, (Ce ne spiace 
tanto, ma il tram non funziona ancora, pur- 
troppo), l'illuminazione e i telefoni. Alcuni 
ufficiali del genio si recarono-alla ferriera è 
trovarono modo di disseppellire le parti essen- 
ziali del macchinario nascosto, e riattivarono 
i forni. Pattuglie. di soldati perlustravano i 
dintorni per catturare i buoi è le mandre'‘che, 
senza ‘padrone e senza gmida, giravano qua € 
là. In. città soppressero. tutti i cani rimasti va- 
ganti e abbandonati. (Anche è cani... Oh,bar- 
bari!). Si videro subito vecchie conoscenze; 
Mons. Faidutti, Vavv. Pinausig di Gorizia, 
(Povero avi. Pinausig!. «Fu percanni e anni. 
alla testa di tutte le.associazioni irvedentiste 
di Gorizia. All'inizio della querra fu internato 
nell’Austria inferiore. Ora. sè trova a Vienna. 
E viene trattato in tal. modo! Può cantare 
l'aria deî «Due Foscaris: «Questa-è dunque 
l’inigua mercede...»)e Roberto de Fiori (Guar- 
da,--guarda! IL. Dr. de Fiori era ufficiale me- 
dico. Disertò in Italia ed ora è ufficiale nel- 
l’esercito italiano. Carina, nevvero ?). Costoro 
si affaccendavano ad aiutare il Comando a 
costituire, con qualche vecchio rimastoin città, 
un: simulacro di magistratàra cittadina; Venne 
affisso un. manifesto che garantiva la vita ela. 
proprietà degli abitauti, ma mentre si affig- 
geva il manifesto, giungeva anche il boia con 
i suoi manigoldi. Codesto ‘signore indossava 
lar divisa di ufficiale col. grado di maggiore 
dell'esercito austriaco. (Brr/ Mientemeno che 
dl boin! E col grado di maggiore, pe di più. 
Siccome nessuno si è dccorto sinora dell’esi- 
stenza di questo signore ad Udine, preghiamo 
tutti gl’impiccati a presentarsi in redazione). 

«Il manifesto garantiva la proprietà, ma le 
botteghe incustodite venivano svaligiate, comé 
le case disabitate. Ed ai cittadini rimasti ve- 
niva imposta la requisizione dei viveri.. 

«IH 2 novembre, giorno sacro ai nostri mor- 
ti, cominciò la propaganda per il prestito au- 
striaco. Venne affisso un. manifesto così con- 
cepito: «Il generale Boroevic ha detto che il 
settimo: prestito di guerra austriaco avrà lo | 
stesso successo della dodicesima battaglia sul- 
Isonzo», Al prestito cominciò ca battere la 
grancassa la Gazzelia el Veneto, il turpe gior- 
vale di Roberto de Fri, che si stampa nella 
tipografia della Patria del Priuli, rubata a 
pro di una sedicente cooperativa operaia. Un 
emissario dei signor De Fiori gira la città, 
costringendo i pochi negozianti rimasti a fare . 
inserzioni nello sciagurato ‘suo’ giornale. (Qui 
ci manca il (fiato, addirittura. QOynì parota è 
una fiaba. ‘I lettorì favciano da. soli i lorg 
bravi commenti). j 

La visita dei tre imperatori. 

«La nostra povera provincia è stata divisa 
in tante zone; Udine, Cividale, Gemona, Tol- 
mezzo, Pordenone. Ognuna! di esse dipende da 
un ufficiale deigendarmi(272) Da tutte queste lo- 
calità partono convogli.di merci e masserizie; 
che vengono trasportate in Austria »4 s 

Dopo qualche altro particolare seeondpeio, 
la lettera conclude: «Si è imposto il eopriluoeo. 
alle. 7. di seva. (Non è vero. La popolazione. può 
tenere acceso il lume magari tutta la notte). 
Non possiamo uscire prima delle S del mattino. 
(Non è vero, La popolazione può usgire dalle 
6 del mattino atle 6 di sera. Vengono inoltre 
concessi permessi speciali. Nella «redenta» Mon- 
falcone, invece, gli italiani costrinsero la po- 
polazione per due anni di seguito a rincasare 
alle 5), na oguuno di noi non uscirebbe anche 
se lo potesse, (Guarda, guerda!) Noi sentiamo 
ché la città nostra non è più nostra, che essa, 
è gremita di una folta briaca esavida che dal 
nostro disgraziato paese non:cercarche di trarre 

bin LISI IE RR zizi innato 

via via: quasi cortese, ‘terminando còl 
chietere umilmente al paziente Pietro 
se non fosse possibile trovare un rimedio; 
Caro direttore delle carceri». disse 

quest’ultimo, « la questione è seria assai, 
e nessuno deplora. quanto me il. fatto 
che oggi abbiamo tanti clienti. Sa le 
cose andassero secondo il nostro volere, 
queste ‘anime sarebbero, ancora laggiù 
sulla terra. Non. essendo questo il caso; 
— ed un po’ di. colpa ce l'hai anche tu, 
caro Luoifero — nou. si può assegnare 
a quegli eroi altro posto che sotto.le 
volte celesti. Non .è forse vero?» 

Il. diavolo senti la. puntata e non 
rispose. Tormentava tutto confuso i suoi 
baffi e la sua barbetta, l'arroganza con 
la quale era venuto era completamente 
svanita. Pensava. che Pietro aveva ra- 
gione e che era impossibile mandare 
all'inferno quelle buone e valorose ani- 
me... Ma egli non le voleva nemano, 
egli voleva quelle altre, quelle altre... 
E lo disse anche ‘a Pietro, nn po’ bal- 
bettando, un po’ incerto come su in cielo 
(non già sulla terra) si-nsa parlare ad 
un superiore. quando si vuole qualche 
cosa da lui. 

<Caro mio» soggiunse Pietro, «gli 
uomini’ vivono in altri tempi ora, ed 
‘uno zeffiro celeste ha sfiorato anche co- 
loro che fino a poco fa vivevano nelle 

+ bassure e nelle luride profondità della 
vita. Questo soffio divino cancella tn 
il male che questi esseri hanno commes 

, 80. Già», aggiunse poi.sorridendo dal pia- 
cere, «tu non avrai certamente pensato 
a.ciò il giorno in cui scatenasti questo 
spaventevole uragano... Lo credo bene, 

” 

| 
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vantaggi, vendendo e rubando tutto quante 
può prendere o rubare, ‘Tutto è erslasione, 
tutto è dolore. (Di chi la eolie, se non delle 
agtenda italiane, le quali. abba ; ono ‘a sè 
stessa, per quasi due giorni la popolazione 
borghese, sì Hheodg! vi fino e centinaia madri 
che hanno perduto i figli, bambini sensa ge 
nitori, famiglie disperse? Gli orrori della ‘vi: 
tirata italiana attraverso Udine. rimarranno 
indelebili nella memoria degli udinesì e mon è 
da meravigliarsi se aggi antara, dopo tre mest, 
la popolazione è sotto l'impressione dolorosa e 
vergognosa, del Triste spettacolo offerto dalle 
soldatesche italiane in. fugu). Malgrado il ne- 
mico cerchi di costringere la popalazione a ric 
prendere la vita consueta, i segui «della scia- 
gura sono in tutti manifesti. Fratianto;iltea ne 
Minerva, iì teatro Sotiale ed i cinemstografi 
funzionano miovamente: Fra una proiezione & 
l’altra, ballerine è canzonertiste  vianiiesi ‘sol- © 
lazzano l'inclita guarnigione. (Siamo daccapo! 
Notisi fra altro, che il featro Minarna fin di-- 
strutto agli uitimi di noveminre da wi 'imsenitio 
fortuito: Le ballerine.e le cansonettiste, poi, ion. 
sono che un ricordo nostalgico della vita -che 
conduzevano gli ufficiali ituttani a Udine ai 
dei temipi di Cadbrag), ti 

«La prima settimana di novembre Kaiser} 
Carlo 1, il Ro-dei Buigari visitarono la ‘viva: 
Una, giornata di rertore.. Venne impedita’ la 
circolazione dei borghesi. Un bando costrîn-. 
gera i cittadini a tener aperte la fassire a fe 
porte. Sentinelle agli cangoli di oga: stradk 
avrebbero sparato contro chisname sì. fseè af 
facciato. (Anche questa, tubta roba incentata 
di sana pianta). Non ne possiamo ‘più. Questo 
è il nostro Natale», 

Anche noi non ne possiamo più. 
Sentire ‘una simile filastwatea. di 
mensogne é tale vimipresti ddu mettere 
a-dura. prova È nervi pri egiilibrati. 

Concludendo, soglio rilevare an 
cora una cosa: Il quartiere generale 
di Cadorna \era circondato, da. altis- 
sime polizzate. | due. ingressi erano 
gquarduti & visti da sentinelle che im- 
pedivano l’inyresso (a. chiunque. Que 
sta era la fiduciu che. Cadorna nutri 
va verso la mapolazione, 

Gli austro-ungarici ei tedeschi non 
hanno repulato necessario di fave al 
trettanto. Tutti i comandi, tutti gli - 

, uffici sono-aperti a luiti. Bappertutto 
si. vedono circolure liberamente bb 
ghesi che chiedono informazioni e von- 
sigli, contadinotte. che vendono: le largo: 
derrate. A -purole-t segni ci si casi 
pisce magnificamente è si va  yerfet- > 
lamente d'accordo. Mai un litigio, mai. 
un’offest. i raf) 

Uhe cosa ne-dice il.<corrispondente» 
del Corriere della Seta ? | 

Anche l'ufficio informazioni è stato» 
traslocato in Via Savorgnana N.ro 3 èd © 
è aperto dalle 10 alle 112 ant.‘ 

renùo» eventi 

DAGLI STATI UNITI. 
Mancanza di carbone. Riduzione 

del servizio ferroviario. 
Berlino 13 gennaio. La « Voss. Zeitung» 

comunica. da. Berna: La mancanze di 
carbone negli Stati. Uniti ha raggiunto 
nno stadio critico; come. in nessuno dei 

| paesi belligeranti. Non si tratta di de- 
ficenti riserve ma di mancanza assoluta. 
Corrispondenti inglesi dicono che le Fita. 
è insopportabile. La cagione della in-, 
sostenibile situazione viene atiribuite 
alla crisi dei trasporti. Migliaia di va. 
goni, per il earbone sono resi inservibili 
e non possono venir riparati per man: > 
canza di operai. Tntte ls linee ferroviarie: 
henno. ridotto al minimo il servicio. 

e 

E1 ora... chi è colpa del sno mal, piau 
ga se stesso, caro Balzehu Non eredo; 
però », continuò -dopo. qualehe tempo, 
<che. resterai già ora senza inquilini; 
‘speriamo. che tu mon.abbia a chindere 
così presto la.tua bottega. Cacdia.nel- 
l'inferno quella caterva.di aenrai ce di\ - 
strozzini che-abbendano laggiù snlla ter 
ra! Prendili. tatti! Eccone snicuno; per 
esempio! Un:magnifico esemplare, niente». 
meno che il: signor Samnele Volpagi». 

E porse al diavolo ascasciato il sto 
binoccolo. i PRE RE 

«Quello: la?» seselamò  il‘diavolo segò- 
tendo la testà.» Nonrdiò nessun diritte 
su di lui... Un uomo probò, omnoràte; 
ben ‘visto, l'onestà. peraonificata, capo 
comune ‘e ‘che:so io... Quello li è riser 
vato al paradiso». E.spnto, i 

<No no, te lo lascio lo ‘stesso!» ascla» 
mò. Pietro ammiecando.. «Egli.e.tutti 
gli altri della stesse spacie, Ed.afn-hè 
tu possa tranquillizzare la tua 4osciene 
za, guardalo meglio il.signor Vé.pogi!». 

Ciò dicendo, Piatro levò..dalle tasche 
del suo» ampio.mantello.mna. piccola latt- 
terna, indirissandone la..lnce.sul.signor 
Volponi. Il diavolo vide nelssuo insserzo 
ed ebbe l’immagine «el. vero: signor 
Volponi, mentre accumulata nelle can: — 
tine della sna fattoria enormi. quanti 
di patate, di farina. .e di grasso, stropie- 
ciandosi le mani al pensiero degli im- 
minenti grossi guadagni. . 

<Eccoti qui un'altro hel.tomo»,.con- 
tinnò .il..guardiano. del Paradiso, «ess. 
pure un magnifico esemplare,.ilssigaor 
Salomone Faina, casa di importazione: 
di esportazione » di sini È i 

f 
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.. La questione del 

| tiwe“pet la. pace. Li 11 corr. si costituì 

| la commissione germanica-austro-ungza 

| fra i belligeranti. Trotzki però si rifiutò 

‘ comunali i i 

| espressione della volontà. popolare, sib- 

:i bene di 

| giunse però il desiderio di poter sapere 

‘conte Czernin si dichiarò disposto di 

‘ wa pPoposta, Trotzki propose di inter- 

« indiffe 

Lo stadi dll alttive pe la pae 
© a Brest-Litowsk. 

A° Brest-Litowsk continuano le tratta 

rica-russa per la discussione delle 

| ‘questioni territoriali. 
La. commissione decise in primo luo- 

goin pieno accordo che il primo punto 

del trattato di pace da conchiudersi, 

deve essere la cessazione delle ostilità 

di dichiarare che le parti contraenti 

vivranno in seguito in pace e amicizia, 
enuriciazione da luî ritenuta solo di ef- 

fetto. decorativo, perchè spera che di 
ben. altra natura saranno le circostanze 

che infiuiranno. sui rapporti dei popoli. 

La commissione decise di ritornare 

più: tardi su questo oggetto, e constatò 

che accordo c'è anche sulla questione 

di massima che reciproco debba essere 

lo sgonibero dei territori occupati dalla 

Quadruplice centrale in Russia e dalla 

Russia in Austria-Ungheria, in Turchia 

e în Persia. Più tardi la Persia fu o- 

messa dalla discussione avendo la de- 

legazione russa dichiarato che la Russia 

si era già obbligata a sgomberare i ter- 

ritori persiani. Puesta Jon fr) 

Per quanto riguarda il termine dello 

séombero dei territori occupati, i te- 

desshi proponevano di farlo di conserva 

colla demobilizzazione delle forze russe, 

essendovi altrimenti il pericolo che la 

Russia, dato un cambiamento del sistema 

interno di governo, possa passare di 

nuovo ad operazioni offensive. 

Il diritto di autodeterminazione 
SS dei popoli. 

Fra Trotzki, i delegati russi e i de- 

legati della Quadruplice centrale si 

svolse poi una lunga discussione sulle 

premesse necessarie per il diritto di 

autodeterminazione dei popoli. & 

+ ‘’tretzki sostenne che questo diritto 

déve essere riconosciuto al popolo e non 

a Classi privilegiate dello stesso, quindi 

nega alle odierne autorità della Lituania 

e della Curlandia. il. diritto «di autode- 

terminazione. N 

il segretario di Stato Kiihlmann al 

contrario affermò che le corporazioni 

della Curlandia e della Lituania hanno 

già espresso il loro pimto di vista a 

nome del popolo in ‘modo che ora le 

dué province; premesso il diritto di au- 

todeterminazione — non possono essere 

più ‘riguardate quale parte integrale 

dell'impero rudso. des 

‘Alla stessa opinione si associo il conte 

Czernin; ma Trotzki dichiarò che le 

emunciazioni dei consigli provinciali 0 

i li nen possono essere riguardate Se st È 

una parte \della 

Egli chiede quindi 

i referendum popolari * 

preparati da. organi. speciali destinati 

‘alla tutela del libero voto del popolo. 

Il segretario di ‘Stato Kihlmanm di- 

chiarò perfino di essere pronto a di- 

scutere se e in quale forma le nazioni 

‘interessate potrebbero partecipare alle 

trattative di Brest-Litowsk. Anche il 

popolazione. 

fat partecipare alla conferenza, rappre- 

sentanti dei territori in discussione; 28- 

in qual modo si procederà alla ‘scelta 

di questi rappresentanti, dal momento 

che i delegati russi non vogliono rico- 

noscere quali portavoce del popolo 

le corporazioni rappresentative ora Ni 

stenti. Vista Vimportanza di questa muo- 

rompere la seduta allo scopo di potersi 

CREA 
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Nella seduta del 12 Kiblmann invitò 
la delegazione russa a rispondere chia- 
ramente alla questione so i nuovi Stati 
costituitisi al confine occidentale dell’ ex - 
impero russo; possono partecipare già 
‘ora alle trattative, in modo da nonlasciar 
dubbio su questo loro diritto. 

Il delegato russo. Kainenez. propose 
che le due parti pongano in carta i cri- 
terì esposti a voce durante la discus- 
sione, La delegazione russa sostiene che 
durante. il. tempo. dell’occupazione, in 
nessun-luogo, né.in Polonia, nè in Litua- 
nia, nè in Curlandia si è avuto un qual- 
siasi organo democratico che con qual. 
che diritto potesse dirsi rappresentante 
di vasti circoli popolari, così che è ne- 
cessario il libero referendum anche per 
tutte le regioni che facevano parte del- 
l'impero russo. 

La delegazione russa-fa sua quindi la 
premessa che il diritto di autodetermi- 

i nazione debba ‘spettare alle nazioni © 
non a parti delle stesse. La Russia si 
obbliga a non influire nè indirettamen- 
te nè direttamente sulla futura forma di 
governo dei territori occupati, mentre 
la Germania e l’Austria-Ungheria si ob- 
bligano categoricamente a non incorpo- 
rare neppur parti dei territori occupati, 
rinunziando anche alle cosidette corre- 
zioni di confine. La votazione per refe- 
rendum sarà fatta dopo ritirati gli eser- 
citi stranieri e dopo ritornati i profughi. 
Firmata la pace, il potere nei territori 
occupati passa in mano di un organo 
temporaneo istituito in. seguito ad ac- 
cordo fra i partiti, e il quale deve or- 

. ganizzare il referendum. 

Una protesta 
dell’ esercito germanico. 

Il generale Hoffmann protestò contro 
il tono di queste proposte, e per il fatto 
che la delegazione russa ‘parla quasi 
fosse vincitrice in terra. germanica e 
potesse dettare le sue condizioni. Il ge- 
nerale osserva. che la delegazione russa 
impone alla Germania un diritto di 
autodeterminazione che. all’interno della. 
Russia. il governo di Pietroburgo non 
mette in pratica, poichè esso si basa 

: sulla forza chie tende a schiacciare tutti 
coloro che la pensano in modo diverso. 

Il generale. Hoffmann cita a questo 
proposito un fatto. Nella notte dal 30: 
‘al 31 dicembre, i massimalisti hanno 
sciolto colle baionette e colle mitraglia- 
‘trici il primo congresso, dei russi bian- 
chi che si teneva a Minsk e che voleva 
far valere il diritto di autodletermina- 
zione di questo popolo. Quando gli ucrai- 
ni domandarono il diritto di autodetermi- 
nazione,il governo di Pietroburgo tentò 
di far valere Ja propria opinione colla 
forza delle ‘armi, In cotal modo la guer- 
ra civile è tuttora in corso, La direzione 
dell'esercito germanico respinge per- 
ciò ogni tendenza che voglia immi- 
schiarsi nelle cose interne dei territori 
occupati, i quali hanno già esposto 

chiaramiente il loro desiderio di essere 
liberati dalla Russia. Anche per ragioni 
di tecnica amministrativa sarebbe im- 
possibile uno sgombero della Lituania, 
di Riga e delle isole del golfo di Riga 
che nqg possiedono nè organi ammini- 

g giuridici, nè ferrovie, nè po- 
blesrafi. 

x 

Essendosi formata nelle trattative una 
situazione del tutto nuova, gli alleati 
della Quadruplice centrale la. stanno. 
ora discutendo. 

Attacchi italiani falliti fra il 
Brenta e ii Monte Pertica. 

Il quartiere generale della stampa co- 
munica in data 15 corr: 

Nel mentre alla fronte occidentale e 
meridionale del Tirolo v' era fuoco nor- mettere în relazione col proprio governo. 

«Ah; questo poi no; deve essere un 

| errore», obbiettò il diavolo. e Quell’iomo 

“è il iv” 
t Li À 4 $ s e a 

| membro di molte ue associazioni uma- 

smerale del Panema, pre- 
boietà di mutuo soccorso, 

nitarie, cavaliere Ordine della Co- 

‘rona di Rumenia, filantropo, un uomo 

argisce giornalmente somme non 
ti = scopi pii, un uomo del 

‘quale si parla in tutto il mondo con ve- 

© Faina, che faceva 

nerazione e con rispetto». — AL 

. Pietro gli porse senza dir parola la 
“lanterna ed il diavolo vide il signor 

i i re stracci, rifiuti, 

avanzi ed altro negli imbuti di mae- 

: chine speciali: Dai macchinari sortivano 

. pareva 
vestiti ed altri oggetti che 

fossero fatti di stoffe e di pelli 

| antentiche e che il signor Faina vende. 
. VR 8, carissimo reszo ‘allo Stato che ne 

aveva. bigogno. “Il demonio stesso si cac- 
>. ciò,le rfiani nei capelli. In un attimo 

(«Bulla terra s1 

ripiombò sulla.terra strappando Volponi 
e Faina all'opera «benefica», che frut- 

‘tav loro dei ‘vospicni guadagni 
“prop garono il dolore 

 e@laveosternazione. ' Molte corporazioni 

‘la - dolorosa perdita, dei due 

nomini benemeriti, mentre nell'inferno si 
‘ ginbilava per la venuta di nuovi ospiti. 

"e 

| sbassi diavoli. 

era rotto. Un numero infi- 

este canaglie cominciò a po- 
"rl antri lugubri del regno di 

latone, teito da non dar più pace agli 

Satatia ‘era sempre di buon umore, 

lasciava di bnon mattino l'inferno per. 

ritornare alla sera carico di strozzini e 
di usnrai. Quand’ ecco che rincasando 
una notte, gli si precipita incontro il 
segretario, tutto affannato. i 

«Vostra ‘Grazia, tutto l’ inferno è in 
rivoluzione, non si può trovare il car- 
bone. I nuovi ospiti giunti oggi devono 
aver comperato e nascosto tutto il nostro 
combustibile, quantunque nessuno di lo» 
ro voglia confessarlo. Non è mai acca- 
‘duto una cosa simile fra di noi». No, 

una cosa simile non era mai accaduta! 
Il diavolo si -diresse di cattivo umore 
verso il paradiso. Che altro aveva da 

fare? Pietro gli aveva dato il consiglio, 

Pietro doveva aiutarlo. 
Pietro scoppiò in una risata. Quella 

gente ‘era stata dunque capace di farla 
anche al diavolo! i 

«Non v'è altri che Dio che possa aiu- 

tarmi ora», gemette il diavolo, 
<Ah ma questo è poi troppo!» gridò 

Pietro indignato: da tanto ardire. «Pri. 
ma scateni nn uragano che travolge tut- 
to il mondo, pergiuocare un tiro birbo- 
ne al paradiso ed ora che il tuo piano 
è stato sventato per la'sua stessa mostruo- 

sità, pretendi che il paradiso ti ‘venga 
in aiuto! Ah, la misura ha traboccato... » 

«Ma Pietro!» disse ‘il diavolo dive- 
nuto piccino, piccino «io non intendevo 
questo, volevo dire... e anche nel vostro 
interesse... intendevo chet.: io credo 
che sarebbe ora che il Padre Eterno la 
facesse una buona volta finita con que- 

male/di artiglieria (4) bj a pace. 
‘preso, fn già dalla sera del 18 corr. sot 

‘parte del nemico, furono: prese. sotto. il 

‘ragione — che tutto pesato e considerato, 

sti tempi eroici... che-sono ormai tan- 
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LUDLÒ IL Sevtoi e dal 
Brenta sino al monte Pertica com- 

to vivissimo fuoco di artiglieria eli 
bombardè, fnoco che fu talvolta anche 
tambureggiante. Nel mattino del [i fu 
respinto un debole attacco nemico al. 
l ovest del Monte Asolone. Le trincee 
nemiche piene zeppe di truppe, che tra- 
divano l'intenzione di an assalto da 

nostro fuoco di annientamento. Già alla. 
inattina però il fuoîto nemico inaspri 
alla massima violenza. In tutta la fron- 
te tra il Brenta è il Monte Pertica il 
nemico si ‘lanciò iti massa all'assalto. 
Se sulle prime gli riuscì di irrompere 
in alcuni punti nelle nostre linee, non 
potè però mantenere il suo minimo suc- 
cesso, Anche colonne italiane avanzate 
dal Monte Grappa verso il nord, furono 
sgominate già davanti ai nostri ostacoli 
dal fuoco annientatore delle nostre bat- 
terie. i 

Nonostante tutti i loro sforzi, gl’ita- 
liani non ebbero successo alcuno. Ai 
due lati del campo di battaglia, special» 
mente nella parte orientale, si ebbe del 
pari aumentata attività d'artiglieria. An- 
che alla Piave questa fu molto. vivace., 
Un attacco sterrato dal nemico dopo e- 
nergica preparazione di fuoco alla te- 
stata di ponte presso Bressavin non potè 
svilupparsi. 

La vivace azione aviatoria degli ul- 
timi giorni portò nuovi successi ai no- 
stri aviatori, Furono atterrati tro appa- 
rati nemici. Il sergente maggiore Kiss 
riportò la sua 18.a vittoria aerea. 

Il bilancio di guerra 
dell’anno 1917. 

I giornali germanici che fanno il bi. 
lancio dell’anno 1917 notano — eda 

il quarto anno di guerra fu per la Ger- 
mania ed i suoi alleati il più fortunato. 

La deduzione che ne fanno è, logica- 
mente, che. concludere la pace al più 
presto: è l’unica ‘via di salvezza da una 
calamità in cui le armi sole non bastano 
a decidere la sorte della guerra. 

. Chi dopo tre anni e mezzo di guerra 
ne dubitasse ancora, non ha che a dare 
uno sguardo retrospettivo all'anno 1917. 

* Cominciato sotto auspici tutt'altro che 
favorevoli alla Germania; prese poi corso 

di approvvigionare il pacse al quale ha 
‘ portato via iutti i mezzi di trasporto. 
Invece essa vi provvede in imodo tanto | 
deficente, da. rendere perfino impossi- | 
bile lamobilizzazione dell'esercito. L'av- | 
versione dei greci werso Venizelos è 
V Intesa aumenta naturalmente di giorno 
inegiorno. Noi corriamo il pericolo di 
lasciarci. sfuggire i trutti raccolti da 
Jonuart, durante la sua funzione di 
commissario per la Grecia. Non v'è che 
un mezzo per rimediare al mal iatto: 
la Francia deve limitare ancor più il 
suo consumo per aiutare i suoi alleati. 
Ci servano ‘ora d’esempio i grandi in- 
superabili sacrifici del popolo tedesco. - 

D) 

Dalla Provincia. 
REANA. 

Imprevidenza biasimevole. — Con saggio 
provvedimento, il guverno austriaco ha 
dispensato il grano t@rco in guisa che 
tutti abbiano mna snfficiente razione, 
togliendolo a quelli che lo avevano in 
più, e dandolo a quelli che lo avevano | 
in. meno. È 

Ora che cosa è avvenuto? 
È. avvenuto che alcuni poveri, rice. 

vuto il grano, sono venuti a venderlo 
a Udine per far soldi. E una imprevi- 
denza biasimevole, se si pensa che noi 
tarderà a venire il giorno in cai quella 
povera gente non avrà di che mangiare, 
senza contare poi che i contravventori 
sono passibili di condanne. Attenti! 

GEMONA. 
Forsennato. — Il Corriere della sera in 

‘un articolo, che ci venne fatto di leg- 
gere, attacca il nostro sindaco Dr. Lu- 
ciano Fantoni, perchè è rimasto al suo 
posto, e, rimanendovi ha cercato di mi- 
tigare i danni alla sua città, che inevi- 
tabilmente derivano da un’ occupazione 
militare. Ma dunque il sindaco di Ge- 
mona avrebbe dovuto scappare, come s0- 
no scappati altri sindaci, lasciando cho 
vada tutto in malora? 

Il Corriere della sera, da prezzolato 
traditore della patria con la sua propa- 
ganda di' guerra, è divenntò semplice. 
mente forsennato, Verrà la resa dei conti 
anche per i delinquenti, che in Italia 
hanno voluto la guerra, i 

TARCENTO. 
ben diverso, sicchè ora lo stato di cose, 
paragonato a quello della fine del 1916, 
è evidentemente migliore. 

Nell inverno 1916 1 Intesa rintorzò 
di molto i suoi eserciti e mediante sforzi 
immensi li fornì riccamente di muni- 
zioni e di tutti i mezzi tecnici, cccor- 
renti, \ abi Ò 

In Russia, il numero dei battaglioni 
era salito a 2700; l’esercito italiano — 
che secondo la «< Nuova Antologia », al 
principio della.gue:ra contava 40 divi: 
sioni — nel 1917 era di 3 milioni e 
mezzo di uomini e di 6000 cannoni; 
l’esercito inglese che a-Mons aveva im- 
pegoate 4. divisioni s'era ingrossato @ 
(0 divisioni, La Francia che fin dal prin- 
cipio. aveva messo in campo forze in; 
genti fece sforzi sempre maggiori, sic- 
chè il suo esercito era più forte che mai 
ed in buonissime condizioni. 

La Romania sola aveva già perduto 
metà del suo esercito e non aveva di 
che rifornirlo. 

Il mondo non vide mai eserciti sì 
formidabili e non era nè pazzia nè 
leggerezza da parte dei capi dell'Intesa 
se essi speravano e profetizzavano che 
con una tale formidabile forza ariitata 
riuscirebbero a sconfiggere la Germania, 

Eppure, nonostante la preponderanza: 
numerica, nonostante gli sforzi inaud ti, 
nonostante la mirabile preparazione, que- 

| stanno non portò all’Intesa che una se- 
quela di disillusioni, 

Prima lo scoppio della. rivoluzione 

di Kerensky, indi la sconfitta dell’Italia 
e infine il fallimento completo di tutte 

guerra. occidentale. 
Nel 1918 non si avrà probabilmente 

che una sola fronte, quella ad occidente. 
Sicchè tutte le forze germaniche ed 
aùstro-ungheresi potranno venir concen- 
trate' contro gli eserciti anglo-frauco- 
italiani, -seaza timore di sorprese ad 

oriente. past 

Resterà a vedere quale aiuto sarà in 
grado «di portare l'America all’ Intesa, 
ma è inutile far profezie che probabil- 
mente mon si avvereranno, È 

Il corso degli avvenimenti insegna 
mina ‘cosa sola: la dottrina che i-bol- 
schew ki vogliono insegnare e ‘secondo 
la quale vogliono vivera ed agire. 

I grandi lasciano. crepare 
i piccoli. 

Auguste Gauvain scrive nel Jownal 
des' Debats : Le potenze dell'Intesa non 

hanno fino ad ora dimostrato. nella que- 
stione dell’approvvigionamento maggior 
abilità che nelle-questioni diplomatiche. 
Esse abbandonarono le piccole nazioni 
che si sono associate & loro, in balia di 
enormi difficoltà. Non v'è dubbio — per 
citare un'esempio — che gli ultimi moti 
in Portogallo vengono sfruttati da quelle 
persone che ci accusano di lasciare pa- 
tire la fame alla repubblica Lusitana. 
La situazione in Grecia è un secondo 

esempio : l Intesa ha sequestrato la fiotta 

to eroici da schiacciare lo stesso diavolo!« greca ed è perciò moralmente obbligata 

russa; poi il fallimento della offensiva | 

le offensive iniziate sul testro della. 

. Parole stupide e csttive. — Si va dicen-. 
do che i preti sono la causa del presente. 
stato di cose in Friuli. Ma come? Ieri 
i preti erano antipatriotti, perchè non 
volevano la guerra e oggi si cambiano 
perfidamente le carte in tavola? 

La guerra ha attirato l’ invasione nel- 
Friuli e quindi chi ha voluta la guerra, 
ha voluto Pinvasione. H chiaro? 

Ricerche. 
La seguente lista reca i nomi di persone della ‘ 

rovincia che sono ricercate dai loro famigliari. 
hai interessati o coloro che sapessero dar no- 
tizia delle persone ricercate, indirizzino even- 
tuali informazioni alla nostra redazione, la 
quale offre la sua ‘opera per la ricerca dei di- 
spersi. “a . 
Ved. Fabris Santa, n. Rinaldi e Teresa in Ma- 

gradis (Cividale). : 
Faitini Francesco e Giov. Batt. Palazzolo dal- 

la Stella (Latisana), 
 Felohero Luigi, S. Giovanni di Manzano (Ci- 

vidale).. 
«Fauner Filomena, Musehetto Com. Rivolto. 

Garzotto Angelina, Lestizza, Via Udine. 
'Ved. Gigante Sofia n, Bianchi p. la famiglia 

Rosa e Giusoppina Bianchi, Mirtegliano Fa- 
miglia Gaminiani, Udine Via Anton Laz- 

‘zaro Moro, N.0 24, È 
Giacomuzzi Pictro e signora Giacomuzzi Eva 

n. Mecchia e bambini, Preone (Tolmezzo). 
Gottardis Giovanni, contadino e falegname, 

Ovaro. (Udine). i i 
Gilherti-Antoniatoni Italia, Udine, Via Graz- 

zano, vendita tabacchi. È 

Gusetti Giacomina, Rigolato (Carnia). 
Gliaduzzi Adolfo di Cesare, Chiavris {Udino). 
Levi Michele, Udine, via Rauscedo 3. 
Lizzero Celso p. farmacia Tomada, Morteglia- 

no, (Udine), 7 
Lotti Maria, n. Renier e famiglia, Varmo di 

Codroipo. ; ; 
‘ Qupieri Annita e figli, Preone, Tolmezzo. 
Lupieri Letizia e figli, Preone, Tolmezzo. , 
Soralle Linassi, S. Vito al Tagliamento, Via 

del Cristo. persi ® 
Loschi Angelo, Udine, via Aquileia 45, I 
Lovisatti Giosuè, ved, Maria Lovisatti n. Bor- 

tolo e Miorin Giosuè, San Vito al Taglia- 
mento, Botgo Madonna di Rosa {Udine}. 

Marzon Enrico con Sigaora e 5 bambini, Pre- 
conico della ‘Stella (Latisana). 

Maulinario Luigia, Museletto, Com, di Rivolto 
(Codroipo). ; { Ò 

Malutta Biovanna e 5 bambini, San Foca di 
8, Quirino (Pordenone). 

Marzona Pietro fu Nicolò e Virginia, Verze- 
gnis (Tolmezzo) ? 

Montina Iginio e famiglia, Dolognano. (S. Gio- 
vanni di Marzano). | 

Micoli Lucia n. Martini e figli Adelaide e Cir- 
co e padre Giacomo Martini, Prato Carnico 
{Tolmezzo). i 

Moreton Veronica, figli e suotero Pietro € Lui- 

» gia Azzano Decimo, Via Ponte Luna (Por- 
denone). ù : i : 

Mecchia Genna, Mecchia .Sperandio e Magda- 

lena e Candotti Domenico, Préone (Tolmezzo). 
Marchi Orsolina, Angelina, la ‘figlia Maria e 

nonna Tovo Maria, Provisdomini (San Vito 
al Tagliamento). Ra 

Moretto Angelo, Cosarza (Udine). 
Famiglia Nava di Odoardo, Codroipo, Albergo 

Roma. x; 
Ved. Nardini Adelaide n. Simeoni, Udine, Via 

Superiore 57. ROSA : 

Nobili Angelina con 2.figli, Rivignano (Udine). 
Ongaro Angela. n. Tonicelli 6 figli, Romans di 

Varmo (Codroipo) 0 Chions (Pordenone). 
Pellegrini Anna, Codroipo, Via della Stazione. 

grandi, Santa Maria la Longa (Palmanova). 
|Pìittana Maria n. Pasenti e 5 figli coi suoceri, 

-- «Fraforeano (Latisana). |. S È 
Picotti Giovanni, Palazzolo della Stella (Lati- 

sana). i ; Psa 
Pichetti Ida e Anna, Udine, via Grazzano 82, 

via Mercato ban rele 43. : 
a = 

LI 

Li 

Pellarini Giovanni e Pellarini Luigia n. Si-. 

Vea. Piani Giulia m. Della Rovere Ontagnano 
Gonars (Palmanova). 

Petris Maddalena n. gfinigher e 3 figli, Lauris 
di Sotto (Tolmezzo). 

Pestrim Girolamo e famiglia, Cornazzai Varzo 
(Codroipo). 

Perisutti Elisa e figlie Lucia e Clares; Corva 
(Arzano Decimo). 

Passalenti Angela e tamiglia, Meretto.di Tomba 
{Udine}. 

Famiglia del Pozzo Giuseppe, Campoformido 
+ (Udine). 7 
Quarenti Mario e famiglia, Bertiolo (Codroipo). 
Quaglia Giovanni Pio e Luigia di Luigi, Priola 

(sindaco Sutrio), 
Ross Giovanni e Signora Maria, Udine. 
Maria Elisabetta Rizzi moglie di Giacomo Rizzi, 

Udine via Gemona 9 0 via Rubis 11, 
Schiozzi Fietro Andrea e Domenico, Presenico 

(Latisana). 
Maria Sonîma. gen. Califfo, Piano d'Arta (Car- 

nia). : 
Sgardello Vetturia, Paularo d’Incario (Udine), 
Solari Giov. Batt., Tolmezzo, Ospedale infantile, 
Salvatori Giuditta, Valvassolle (S. Vito al'Ta- 

gliamento). ; 
Solari Lucia n. Monaci, Pesariis (Prato Carnico). 
Spagnol Antonio Bartolo e Spagnol Maria con 

famiglia, San Giovanni (Cosarza Villa Deli+ 

Sostezo Candido, Udine Corte Giacomelli 5, 
Splendich Fanny, Udine Vicolo Gorgo, 
Spallacci Attilio e famiglia, Villasantina (Tol- 
mezzo.) 

Suttò.Cornelli Filipponi, Gina maestra a Nimis 
(Udine). 

. Sclauzeno Giuseppe e Maria, Palmanova Borgo 
Cividale 29 casa Bruger. i 

Sillamoni Vittoria, Cordovado S, Vito al Ta- 
gliamento Albergo alla stazione, 

Sione Giovanni, Grupignano Cividale del Friuli, 
Sdini Bortolomeo, Udine Via Cortellaris 10. 
Dr. Tami Ascanio, Palmanova. 
Taniti Evelina’ n. Prata, Ghirano (Prata di 

Pordenone). 
Antonio Venica e signora Emilia n, Cicattini 

con due figlie Maria e Angelina, Bottinicio 
p. Moimacco. — *- 

 Visintini Luigi Varmo (Codroipo). 
Venier Virginia n. Galuzzo e 7 fisli, Prati di 

Castelli (Pozzuolo). 
Ventoruzzo Caterina n. Oddolini,  Ventoruzzo 

Teresa n. Mander e 3 fi:li e Talia Ventoruzzo 
n. Cavallaro con 3 fili, Cordovado*(S. Vito), 

Valle Antonio del tu Giacomo e. ved. Cacitti 
Elena un. Valle o fi.lio, Fussa di Tolmezzo 
e Canava di Tolmezzo. 

Valentinis: Delfina, Nespoledo (Lestizza). 
Zimello Maria, Udine Via Aquilea 13. 
Zamparini Rosalia e fi.li, Sau Vidotto di Co- 

droipo. i ; 
Zuliani G. Batt. e sicnora Cecilia con ficli 

Zuliani Gioacchino Luizie Alfonso e famiglia, 
Bressa (Campoformido). 3 

De Mas Antonio, Udias 
cerca la moglie De Mas Miuna.coi figli An- 
gelo, Antonietta, Bernardina ed Erminio che 
dovrebbero trovarsi.a Domegge di Cadore. Iu- 
dirizzare alla «Gazzetta del Veneto», 

' j . . . PS . «pt * 

I puerra Iallani Brigionieri di. gue 
Sold. Mensini Francesco, Pagnacco Udine, 

Marano Silvano, Arzignano Vicenza. 
Dalmaistro Beniamino, Mantelmais Vicenza, 
Beretti Benvenuto, Castermano' Verona. 
Mutti Rinaldo, Nocidelia Parma: 

Cap. Vall Guerrino, Vegrar Verona. 
Sold. Ferri Benvenuto, Bardolino Verona, 

Lanzo Angelo, Roncoldigo Verona. 
Sioso Giuseppe, Valli Ligure: Vicenza. 
8 Bolis. Erminio, Massello Bergamo. 

Cap. 6 Castagnini Attilio, IHati Verona, 
Verin Egidio, : » » 
Anselmi Carlo, Mizzoli Vonezia, ) 
45 Sfriano Oreste, Valmaderna Alessandria, 

G. r. 1 Artusi Giuseppe, Terrebba Cagliari. 
Bers. 5 Tarmena Fortunato, Valdibadime Tre- 

viso, Neal 
G. r. 1 Caduechi ‘Francesco, Ontrano Paliano, 
Sold. vr. f. 77 Puccini Coriolano, Montecarvoli 

+ Firenze. ) 
9 Riva Francesco, S. Pietro Alcito Milano. 
Napoli Domenico, Catania. 
Davoli Vito, Uanadi Catanzaro, 
Argelitto Pasquale, Gioîa Colle Bari. 

Serg. Braubilla Giuseppe, Gorla minore Milano, 
Sold. Marchi Rinaldo, Canarole Milano: 

Panarito Vincenzo, Riccatorte. Lecce, 
, Ditano Gaetano; l'alsano: Potenza. 
Carini Augusto, Castelfranco Emilia Bologna 
Sanboni Lorenzo, Castelsardo Sassari, 
Tedeschini Emilio, Orvieto Perugia... \ 

Serg. Begondi Carlo, Vacedu Milano. ; 
Sold. Sandoni Martino, Vergiate Milano. è 

Fabbri Dante, Bologna. 

Sold, Qualezzi Enrico, Roccasecca Caserta. 
Magnano Francesco, Semingrà R. Calabria, 
Alfiero Pasquale, Campana Napoli. 
Cannirallori Nicolao, Palina Girgenti. 
Di Sunna Cosiìmo, Francavilla Lecce, 
Vegniello Natale, Palestrina Venezia. 
Pudievi Rinaldo, Baragozza Bologna, 

Sere. Andriuto Luigi, Francavilla Lecca; 

Sold. Decataldo Teodoro, Sada Lecce... 
Cap. Parini Leto, Lucca Mugello Firenze. 
Sold. Martinelli Giuseppe, Ponticella Napol$ 

Costo Giuseppe, Palmi R. Calabria, 
Fachin Gaetano, Bassano Vicenza, 
Negroni Cesare, Arluno Milano, sà 
Vallortigara Pietro, Visignori Vicenzas 
Agresono Francesco, Langusa Salermas . 
Serdita Salvatore, Palermo. 
Tordanone. Vincenzo, Catalafriano Catanîa; 

Serg. De Nardi G.B. Vittorio, Serravalle, Treviso, 
Serg. Mazzucco Fiore, Batt, Alpini Val Piave. 

Longarone, i 
y Davani Mario, Batt. Alpini Val Piave Roma, 
Cap. Mage, De Mas Antonio, Batt. Alpini Bel=. 
i luno Domegge. | 
Sold. Julin Angelo Batt. Alpini Bellano Tom= 

ve 

ba d'Alpago, 

rona, i 
Faccin Michele, Brogliano Vicenza, ©’ 
Pessini Michele, Ladise Vicenza. 
r. {, 113 Pratelin Luigi, Imola, Bologna, . 
Elapis Napoleone, Sovico Milano. 
art. 6 Rinaldi \Alessandro, Cittadella Padova, 
Do Crestan Avugelo. Monteforte Verona. 
r. f.-77 Portadia Pietro, Mandollo Maritta! 

Pesaro: “ N 
Congi Giovanni, S. Giovanni Fiore Cosenza, 
Franzoso: Alfredo, Castelguglielmo Rovigo. 
Piccinelli Giovanni, S. Vincenzo Bologna, 
Galanzano Domenico, Mago Alessandria. 
Morene Priamo, Burni Cagliari, ©’ 
Pernanti Domenico, Lagonegro Potenza, 
Morabito Emilio, Giannino Pireo Grecia, 
De Giovanni Salvatore, Lecce. 
Imtidassi Conetto, Solarina Siracusa, \ 
Buggeri Pietro; Padullo./7 Modena, 
Orra Vincenzo, Aliara fieso Messina, 
Stornelli Antonio, Cai Pesaro. 
Manganelli Raftacilo, Sotrento Napoli. 
Pormentino Antonio, Potenza Picena 

i Tala, : ve 
Zenaiolo Carlo, Vasole Uaserta, |. i 
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